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emergenza sociale – forte impegno delle parrocchie nell’aiuto ai senza casa, ai disoccupati, alle categorie deboli

Collegno è solidale
Il nodo degli sfratti, l’apertura ai nomadi – Parte anche dalla Fabbrica della Pace il sostegno agli studenti svantaggiati

Quaresima
sulle vette
e a valle
È meglio pregare o agire? È più 
convincente, nel mondo d’oggi, 
passare un’ora la domenica a 
Messa o riservare quella stessa 
ora a servire i barboni, visitare gli 
anziani, fare volontariato con le 
ambulanze?
La Quaresima, che attraversa 
per intero anche quest’anno il 
lungo mese di marzo, «ci invita 
proprio, con le tradizionali in-
dicazioni per la vita cristiana, ad 
alimentare la fede attraverso un 
ascolto più attento e prolungato 
della Parola di Dio e la parteci-
pazione ai Sacramenti, e, nello 
stesso tempo, a crescere nella ca-
rità, nell’amore verso Dio e verso 
il prossimo, anche attraverso le 
indicazioni concrete del digiuno, 
della penitenza e dell’elemosi-
na». Sono parole di Papa Bene-
detto XVI, che nel messaggio 
per la Quaresima 2013 inviato al 
popolo di Dio fin dal 15 ottobre 
2012, si fece interprete efficace 
della soluzione a quella che è una 
contraddizione solo apparente: 
«La celebrazione della Quaresi-
ma, nel contesto dell’Anno della 
Fede, ci offre una preziosa occa-
sione per meditare sul rapporto 
tra fede e carità: tra il credere in 
Dio, nel Dio di Gesù Cristo, e 
l’amore, che è frutto dell’azione 
dello Spirito Santo e ci guida in 
un cammino di dedizione verso 
Dio e verso gli altri». 
Ogni Collegnese che, in queste 
settimane di Quaresima, inter-
cetta la vita delle parrocchie, ne 
scopre un intensificarsi di pro-
poste destinate ad alimentare 
la fede e a crescere nella carità, 
proposte che in queste pagine di 
«Collegno Comunità» che state 
leggendo sono documentate 
solo in parte. E non può che esse-
re così, perché è impossibile dare 
conto della ricchezza di azione 
suscitata da una fede autentica. È 
vero, in questa Quaresima 2013, 
svettano, come cime maestose, i 
grandi appuntamenti del Pelle-
grinaggio in Cattedrale e delle 
celebrazioni della Settimana 
santa nelle rispettive Parrocchie. 
Ma a valle, posso testimoniarlo, 
è tutto un pullulare di carità in 

Si allarga l’Unità pastorale 
45 di Collegno. Con il 
2013 è entrata a farne 
parte anche la parrocchia 
di Santa Chiara Vergine, 
precedentemente 
collegata alle parrocchie di 
Grugliasco. La Redazione 
di «Collegno Comunità» 
dà un caloroso benvenuto 
alla nuova comunità 
e al suo parroco don 
Domenico Cavaglia!

Benvenuti!

promesse mancate – il gestore non è più pubblico, le ceneri saranno smaltite a orbassano

Le sorprese dell’inceneritore
Come molti lettori di questo 
giornale sanno tra pochi mesi 
in località Gerbido a Torino (e 
quindi a pochi chilometri da 
Collegno) inizierà la sua attività 
uno dei più grandi incenerito-
ri italiani. L’impianto costato 
alla cittadinanza intorno ai 540 
milioni di euro (da preventivo), 
dopo una serie di ricorsi respinti 
presentati da varie associazio-
ni ambientaliste e comitati di 
cittadini, entro la fine del 2013 
andrà a regime per bruciare 
ogni anno 421 mila tonnellate 
di spazzatura proveniente da 
Torino e dalla provincia. Fino 
a qui tutto procede secondo i 
piani stabiliti nel 2006 da Pro-
vincia e Comune di Torino. Il 
problema è che molti dei capi-
saldi di quel progetto sono ve-
nuti a mancare e, cosa più grave, 
sono pochi i mezzi di comuni-
cazione che ne danno notizia. 

Innanzitutto Trm, la società che 
gestirà l’impianto, non è più 
«pubblica» (come assicurato a 
suo tempo da tutti gli ammini-
stratori): è stata recentemente 
venduta dal Comune di Torino 
per evitare il rischio della propria 
bancarotta. Adesso, in quanto 
soggetto privato, potrà cercare 
di aumentare i propri profitti 
anche importando rifiuti da 
fuori regione o aumentando le 
tariffe di conferimento. La spaz-
zatura arriverà all’impianto con 
autocarri, dato che questo non 
è ancora stato collegato trami-
te ferrovia, recando molti disa-
gi, in una zona che tra l’altro è 
già abbastanza congestionata. 
È di queste ultime ore la noti-
zia che le ceneri prodotte dalla 
combustione dell’immondizia 
saranno gestite dalla Servizi In-
dustriali di Orbassano (a pochi 
chilometri dal Gerbido). Suona 

davvero come una beffa, perché 
il trasferimento di questa azien-
da che gestisce rifiuti industria-
li tossico-nocivi era una delle 
condizioni che molti ammini-
stratori locali avevano richiesto 

per dare il via libera all’opera. Il 
carico ambientale sugli abitanti 
nelle zone vicine all’impianto di-
venta sempre più pesante, molti 
sono preoccupati, anche perché 
le analisi sulla popolazione pri-
ma dell’avvio dell’inceneritore 
per poter rilevare un eventuale 
impatto di quest’ultimo sulla 
salute, non sono ancora iniziate. 
Così un gruppo di cittadini 
contrari a questa gestione dei 
rifiuti ha lanciato la campa-
gna «5 euro per difenderci 
dall’inceneritore» ed ha deciso 
di raccogliere dei fondi per ef-
fettuare delle analisi sui bimbi 
residenti nelle vicinanze del 
Gerbido ed ottenere dei dati 
che verranno confrontati con 
quelli che si avranno dopo 
l’avvio del forno. Il cielo su To-
rino è un po’ più grigio come 
il futuro del suo inceneritore.

Domenico CHIAPPERINI

Sostenere lo studio dei ra-
gazzi che rischiano l’emargi-
nazione: italiani e stranieri, 
nomadi Rom e Sinti. È l’o-
biettivo delle «adozioni allo 
studio» che l’associazione 
Fabbrica della Pace propone 
alle famiglie collegnesi per 
evitare che il mondo della 
scuola tagli fuori gli studen-
ti più deboli e privi di mez-
zi. L’impegno della Fabbrica 
della Pace merita di essere 
segnalato in questo inverno 
2013, così segnato dalla crisi 
economica e sociale. L’aiuto 
davvero rivolto a tutti – com-
prese le categorie che susci-
tano diffidenza, come spesso 
accade ai nomadi – apre alla 
speranza, si affianca a tanti 
altri gesti di solidarietà che 
Collegno e le sue associazio-
ni, le sue parrocchie, stanno 
mostrando di saper vivere.
«La Fabbrica della Pace – 
spiega Lucetta Sanguinetti 
- intende operare sui bam-
bini che vivono sulla pelle 
le discriminazioni sancite 
dagli adulti. È solo a partire 
dai bambini che si possono 
sanare e riscattare situazioni 
che sembrano senza via d’u-
scita. È necessario garantire 
loro l’effettivo diritto alla 
scuola, mettendo tutto il 

Domenica 10 marzo
RITIRO CON I PARROCI
Si terrà domenica 10 marzo un 
ritiro spirituale di Quaresima su 
«La fede a Collegno, la perla pre-
ziosa». Sarà predicato dai parroci 
di Collegno presso la comunità di 
San Massimo (via XX Settembre 
10) dalle 15 alle 18. È rivolto ai 
ministri di Comunione, ai lettori, 
agli operatori liturgici, ai catechisti 
e tutti gli interessati.

Domenica 17 marzo
LA FEDE DEI BAMBINI
Domenica 17 marzo alle 15 pres-
so la parrocchia San Massimo 
si terrà un incontro per tutte le 
parrocchie dell’Unità Pastorale di 
Collegno su «Raccontare la Fede 
ai bambini dai 3 ai 6 anni» a cura 
di don Aldo Bertinetti. 

Domenica 21 aprile
FAMILY UP
Secondo incontro per famiglie e 
operatori delle Parrocchie dell’Uni-
tà pastorale. Nella Parrocchia Ma-
donna dei Poveri, dalle 15 alle 18.

Sabato 11, domenica 12 maggio
RACCOLTA INDUMENTI
Dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18, 
nei piazzali antistanti a tutte le 
chiese dell’Unità Pastorale, gli ope-
ratori della Cooperativa Sociale 
Lavoro e Solidarietà terranno una 
raccolta di scarpe, borse, indumenti 
dismessi, destinati al riciclo come 
vestiti d’occasione o ad utilizzo in-
dustriale. Una quota pro chilo degli 
utili della raccolta è devoluto alle 
Caritas Parrocchiali.

L’emergenza sociale balza agli occhi 
ogni sera lungo le strade, sulle panchine 
trasformate in dormitori e nella stazioni, 
come quella di Collegno, dove trova riparo 
un numero crescente di senza tetto 

Un chilo e 650 grammi. È il 
peso di riviste, bollette, lettere 
di amici, documenti importan-
ti che sono rimasti congelati in 
non so quale deposito per poi 
arrivare tutte insieme, dopo 
tredici giorni consecutivi di 
silenzio postale. Scuse? Nean-
che a parlarne. Risarcimenti? 
Fantascienza. Poste? Italiane.

Certosino birichino
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Priorità
è la famiglia

Collegno Comunità
Redazione: Nico Chiapperini, 
Emanuela Failla, Aldo Fulcheri, Ga-
briella Martini, Luisa Martini, Fab-
rizio Salvatico, Francesco Tomassi, 
Giuseppe Vandoni, Luigi Vipiana

nostro impegno perché possa-
no frequentarla con successo, 
senza sentirsi respinti, ‘boc-
ciati’, rigettati nella condanna 
all’emarginazione. 
Senza sentirsi cittadini di 
serie B abbandonati all’ille-
galità».
Concretamente: ci si propone 
di  «organizzare un piano di 
sostegno ai ragazzi con diffi-
coltà, che preveda un impegno 
costante da parte di ‘nuove fa-
miglie adottive’: contatto con 
la famiglia del ragazzo/a per 
comprenderne i bisogni; con-
tatto con la scuola e gli inse-
gnanti per concordare il piano 
di studi; assistenza nell’esecu-
zione dei compiti, controllo 
del diario e del materiale sco-

 Segue da pagina I lastico; controllo e facilitazio-
ne della frequenza scolastica; 
segnalazione di ostacoli fisici 
all’apprendimento: difetti di 
vista, udito, dislessia…; azio-
ne complementare di accom-
pagnamento culturale (visite 
a musei, esperienze di viaggi, 
campi Wwf …); eventuale iscri-
zione ad altre agenzie educati-
ve per favorire la socializzazio-
ne del bambino/ragazzo (cen-
tri estivi, scout, associazioni 
sportive…)».

Nelle parrocchie

Sul fronte della solidarietà e 
del soccorso alle fasce deboli 
di popolazione stanno molti-
plicandosi nella comunità cri-
stiane di Collegno – anche su 
esplicita esortazione dell’Ar-

civescovo mons. Nosiglia – le 
iniziative di aiuto ai senza 
casa, sostegno ai disoccupa-
ti, accoglienza e dialogo con i 
nomadi. In tutte le parrocchie 
sono in vista due raccolte stra-
ordinarie di alimenti nei su-
permercati (aprile) e di indu-
menti (maggio). Si sta affinan-
do l’attività degli «Sportelli di 
accompagnamento al lavoro».
La Caritas della parrocchia 
Beata Vergine Consolata ha 
recentemente condiviso con 
quella di San Lorenzo lo sfor-
zo di sostenere per alcuni 
mesi l’affitto di una famiglia 
bisognosa; nell’ambito del 
Progetto Gemma, insieme ad 
altri soggetti, ha destinato 3 
mila euro a una donna sola e 
incinta che rischiava lo sfrat-
to; si fa carico continuativa-
mente di alcuni ragazzi rom 
che vengono seguiti e assistiti, 
anche con viveri.
Nella parrocchia Madonna 

dei Poveri la Caritas, tra le 
tante attività, aiuta gli abitan-
ti del campo Rom di strada 
della Berlia, realizzato anni fa 
dal Comune di Collegno e tut-
tora gestito dalla Cooperativa 
S. Donato con l’ausilio delle 
assistenti sociali del Cisap. Un 
pulmino accompagna gior-
nalmente i bambini nomadi a 
scuola, e si forniscono alimen-
ti e indumenti, cercando di al-
lacciare costruttivi rapporti di 
amicizia. Sempre a Madonna 
dei Poveri ha preso avvio nelle 
scorse settimane il progetto 
diocesano di sostegno alle fa-
miglie che rischiano lo sfratto. 
Ulteriori aiuti, in questa come 
nelle altre parrocchie, sono di-
stribuiti alle famiglie con con-
tributi per spese scolastiche e 
per le spese di riscaldamento. 
In collaborazione con il Co-
mune di Collegno prosegue la 
raccolta del cibo in eccedenza 
nelle mense scolastiche (si sta 

studiando la raccolta anche 
per le due mense comunali, 
cui è possibile inviare persone 
in difficoltà).
Da ottobre 2011 a giugno 
2012 la parrocchia di San Lo-
renzo ha curato l’ospitalità di 
due giovani universitari afri-
cani, nell’ambito di un pro-
getto promosso dall’Ufficio 
Diocesano Migranti e accom-
pagnato dalla Cooperativa 
Orso. Svolge inoltre attività 
di doposcuola per allievi di 
elementari e medie (giovedì 
e venerdì pomeriggio, saba-
to mattina), di collegamento 
permanente con il Centro di 
Aiuto alla Vita di via Tampel-
lini 36/A, di Centro Ascolto e 
Sportello Lavoro (giovedì dal-
le 9.30 alle 11.30).
Dalla parrocchia di San Giu-
seppe ogni lunedì sera parte 
un pulmino che porta viveri 
ai senza fissa dimora di Tori-
no (zona di Porta Nuova), ser-

vizio a cura di volontari giova-
ni e adulti. Ogni martedì alle 
15 è attivo uno Sportello di 
Ascolto. Ogni mercoledì alle 
15 viene effettuata la distri-
buzione di viveri ai poveri del 
quartiere (servizio gruppo Ca-
ritas). Ogni giovedì viene data 
assistenza alle famiglie dei 
detenuti del quartiere Oltre 
Dora. Viene inoltre effettuato 
a richiesta un servizio di assi-
stenza ai poveri in ospedale e 
a casa.
Anche la parrocchia di San 
Massimo ha aderito alla recen-
te raccolta di fondi a sostegno 
delle famiglie che rischiano di 
essere sfrattate dalla propria 
casa. Molto numerose, al di là 
del nodo degli affitti, sono le 
famiglie costantemente assisti-
te a domicilio da questa comu-
nità. Ogni II e ogni IV venerdì 
del mese si tiene in parrocchia 
una distribuzione di viveri ai 
nuclei più bisognosi.

Collegno è solidale

Quaresima
sulle vette
e a valle
atto, a conferma che, lo ricorda 
ancora il Papa, «l’esistenza cristia-
na consiste in un continuo salire 
il monte dell’incontro con Dio 
per poi ridiscendere, portando 
l’amore e la forza che ne derivano, 
in modo da servire i nostri fratelli 
e sorelle con lo stesso amore di 
Dio».
Nonostante la scarsa audience 
di cui godono nel gran mercato 
della comunicazione odierna, 
conservano tutta la loro attualità 
i gesti della preghiera e della peni-
tenza, dell’elemosina e del digiu-
no. Come pure le parole  «fede» e 
«carità». Anzi, con una suggestiva 
assonanza, Papa Benedetto XVI 
intitola l’ultimo paragrafo del 
messaggio di Quaresima «Pri-
orità della fede e primato della 
carità» e spiega: «Il rapporto che 
esiste tra queste due virtù è ana-
logo a quello tra due Sacramenti 
fondamentali della Chiesa: il Bat-
tesimo e l’Eucaristia. Il Battesi-
mo, sacramento della fede, prece-
de l’Eucaristia, sacramento della 
carità, ma è orientato ad essa, che 
costituisce la pienezza del cam-
mino cristiano. In modo analo-
go, la fede precede la carità, ma si 
rivela genuina solo se è coronata 
da essa. Tutto parte dall’umile 
accoglienza della fede (‘il sapersi 
amati da Dio’), ma deve giunge-
re alla verità della carità (‘il saper 
amare Dio e il prossimo’), che 
rimane per sempre, come compi-
mento di tutte le virtù».
Con preziosa intuizione, lo stesso 
Arcivescovo di Torino mons. No-
siglia, che ha convocato in Catte-
drale per proclamare la fede, ha 
suggerito di pregare così: «Signo-
re, aumenta la nostra fede. Non 
permettere che vengano meno 
in noi la gioia e l’entusiasmo di 
credere che Tu sei qui, nella tua 
Chiesa, e operi cose meraviglio-
se pur in mezzo alle tempeste di 
una realtà che sembra allontana-
re sempre più tante persone dalla 
fede in te». Certo è una gran for-
tuna accogliere la fede, ma non 
da soli, giungere alla carità, ma 
insieme: niente meno che questo 
è la Chiesa. Quella Chiesa che, la 
notte di Pasqua, incomincia la 
grande veglia «fuori», fuori dall’e-
dificio sacro, quasi a rimarcare 
che là gli uomini vivono e che il 
credente è chiamato a ricordarsi 
di tutti coloro che gli sono fra-
telli nell’umanità; e poi «dentro» 
ascolta l’annuncio di Pasqua e ce-
lebra i Sacramenti del Battesimo 
e dell’Eucarestia; per essere infine 
congedata, e tornare quindi «fuo-
ri» con l’invito: «Andate e portate 
a tutti la gioia del Signore risorto. 
Alleluia! Alleluia!». Buona Pa-
squa a tutti !

Don Filippo
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pastoRale famiglia – vivaCe parteCipazione alla ConvoCazione dell’unità paStorale

La prima volta
di Collegno Family Up

RaCColta fiRme – ne parla la preSidente del «Cav» vinCenza bellina

Collegno per la Vita

«Family up!»: il primo incontro 
per famiglie e operatori dell’U-
nità pastorale 45 di Collegno si 
è tenuto domenica 24 febbraio: 
una bella occasione di forma-
zione! Il desiderio di aiutare le 
famiglie ad essere forti e respon-
sabili della vita della Chiesa e 
della società ha spinto la Com-
missione Famiglia dell’Unità 
pastorale a lanciare l’appunta-
mento inserendolo nel progetto 
generale del quinquennio 2010-
2015, «Formarci per essere Chie-
sa Una a servizio del Vangelo e 
del territorio di Collegno».
In coerenza con le linee guida 
del progetto, in questi anni le 
energie principali della Com-
missione Famiglia della Up vo-
gliono essere concentrate sulla 
formazione degli operatori e di 
tutti quelli che desiderano vive-
re cristianamente la loro realtà 
familiare, fiduciosi che i frutti di 
questo percorso ricadranno an-
che su quelle famiglie che vivono 
il loro cristianesimo un po’ più 
sulla soglia delle parrocchie.
Il nostro primo incontro ha vo-
luto principalmente svilupparsi 
su due fronti:  a) recuperare l’e-
sperienza del recente Incontro 

mondiale delle Famiglie (Milano 
2012) ed in particolare creare 
un’occasione di incontro per 
le famiglie che vi hanno parte-
cipato; b) lanciare il progetto 
Family UP, che aspira a creare 
una «Rete Famiglia» articolata 
principalmente su tre aspetti:
1) l’incontro tra gruppi fami-
glia, coppie guida e operatori 
nella pastorale dei fidanzati, 
dei battesimi, degli anziani; 
2) il confronto sulle diverse 
esperienze e sulle modalità 
dei percorsi delle varie par-
rocchie;
3) la formazione volta a cre-
are una mentalità comune 
e condivisa di carità e acco-
glienza che operi in modo 
trasversale ai diversi ambiti.  
Essa si concretizza affrontando 
temi teologici legati alla pasto-
rale, insieme a temi relazionali/
psicologici legati alla sfera della 
famiglia.
Gli obiettivi lanciati in que-
sta prima giornata sono sta-
ti coraggiosi e stimolanti ed 
hanno aperto l’orizzonte su 
una pastorale più allargata 
all’intera realtà della famiglia 
e ci auguriamo di giungere a 

percorsi di catechesi e forma-
zione ai sacramenti più uni-
formi e condivisi. Il cammi-
nare insieme, confrontando 
le esperienze e le diversità, co-
stituisce una grande ricchez-
za che desideriamo iniziare a 
coltivare. Per questo il nostro 
percorso continua! Ci rivedre-
mo ad aprile.

Andrea SAVINO

Prosegue in tutta l’Europa la raccol-
ta firme a sostegno di una proposta 
di legge volta a far riconoscere che 
l’embrione «ha la dignità di persona 
umana». A Collegno grazie al contri-
buto dei volontari del Cav (Centro 
aiuto alla vita) e con il consenso dei 
parroci, è stato possibile raccogliere 
un nutrito numero di adesioni. Ne 
parla Vincenza Bellina, presidente 
del Cav di Collegno.
Come ha risposto Collegno all’ini-
ziativa «Uno di noi»?
Sono stata io stessa meravigliata 
dall’adesione, soprattutto per il mo-
vimento culturale suscitato. Le cono-
scenze mediche degli ultimi anni han-
no smascherato la bugia che si cela 
dietro espressioni quali «prodotto del 
concepimento» e la stessa Corte euro-
pea di Giustizia ha riconosciuto l’em-
brione come l’inizio dello sviluppo 
dell’essere umano. È però importante 
agire sul piano culturale, stimolare le 
coscienze verso una consapevolezza 
collettiva della dignità dell’embrione 
fin dal concepimento. Non tutti san-
no che con il denaro dei contribuenti 
vengono finanziate attività che im-

plicano la distruzione di embrioni 
umani. L’iniziativa «Uno di noi» vuo-
le porre fine a questo utilizzo iniquo 
di denaro pubblico e vuole scuotere le 
coscienze perchè si aprano alla cultu-
ra della Vita. Molte sono state le per-
sone che si sono avvicinate ai nostri 
banchetti per chiedere informazioni: 
è il risultato più importante.
In occasione della marcia della luce 
di Betlemme hai avuto l’opportuni-
tà di intervenire pubblicamente di 
fronte le autorità civili per promuo-
vere la cultura della vita. Una donna 
ha potuto parlare al cuore di tante 
donne «laiche». Cosa ha rappresen-
tato per te?
Potere parlare alle donne è fonda-

mentale perchè non si può affronta-
re il dramma dell’aborto senza parti-
re dal dramma che vivono le donne. 
La «Luce di Betlemme» ha quindi 
offerto un’opportunità importan-
te, anche se non ha permesso di af-
frontare compiutamente il tema. La 
speranza è che ci siano altre occasioni 
per continuare ed approfondire que-
sto dialogo. Troppo spesso le donne 
sono lasciate sole di fronte ad una 
gravidanza inattesa e l’idea dell’a-
borto appare l’unica via di uscita. È 
necessario rompere questo muro di 
solitudine: le donne devono sapere 
che l’aborto non è la soluzione a pro-
blemi come la mancanza di lavoro, 
una condizione economica precaria 
o lo smarrimento e la paura che ti 
prendono in certe situazioni. Se le 
Istituzioni non riescono, o non vo-
gliono, trovare soluzioni adeguate, 
molto può fare la rete di solidarietà 
delle persone di buona volontà che 
vivono alla porta accanto. È quella 
comunione di prossimità  che il Papa 
ha ricordato nel 2012 all’Incontro 
Mondiale delle Famiglie.
                     ALTRO SERVIZIO PAG. V

L’Unità 
pastorale 
di Collegno 
promuove 
il servizio 
Famiglialcentro

Dal compendio della dottrina sociale della 
Chiesa (punti 213-228). «La famiglia… contri-
buisce in modo unico e insostituibile al bene della 
società. Senza famiglie forti nella comunione e stabili 
nell’impegno, i popoli si indeboliscono. Nella fami-
glia vengono inculcati fin dai primi anni di vita i va-
lori morali, si trasmette il patrimonio spirituale della 
comunità religiosa e quello culturale della Nazione. 
In essa si fa l’apprendistato delle responsabilità so-
ciali e della solidarietà.. trova la sua legittimazione 
nella natura umana e non nel riconoscimento dello 
Stato. Essa non è, quindi, per la società e per lo Sta-
to, bensí la società e lo Stato sono per la famiglia. Il 
matrimonio non è un semplice patto di convivenza, 
bensí un rapporto con una dimensione sociale unica 
rispetto a tutte le altre, in quanto la famiglia, provve-
dendo alla cura e all’educazione dei figli, si configura 
come strumento primario per la crescita integrale di 
ogni persona e per il suo positivo inserimento nella 
vita sociale. Se dal punto di vista legale il matrimo-
nio tra due persone di sesso diverso fosse solo consi-
derato come uno dei matrimoni possibili, il concetto 
di matrimonio subirebbe un cambiamento radicale, 
con grave detrimento del bene comune. Mettendo 
l’unione omosessuale su un piano giuridico analogo 
a quello del matrimonio o della famiglia, lo Stato 
agisce arbitrariamente ed entra in contraddizione 
con i propri doveri».

Riflettiamo insieme. La famiglia come unio-
ne stabile tra un uomo ed una donna non è 
un’invenzione della Chiesa, ma una realtà 
che è nata con l’uomo. Il Cristianesimo, alla 
luce dell’insegnamento di Gesù, ha contribu-
ito a darle un significato più profondo e tra-
scendente. Si torna a parlare in questi mesi di 
creazione di nuovi istituti giuridici paralleli a 
quelli del matrimonio tradizionale. La politica 
non dimentichi la propria missione di servizio 
al bene comune e non di una parte. Nei prov-
vedimenti legislativi che coinvolgono l’etica 
sono in gioco le coscienze degli individui ed i 
fondamenti dell’umanità! 
La domanda legittima che sorge al cittadino 
comune è la seguente: nell’attuale contesto di 
emergenza e crisi economica dove aumenta 
la povertà, soprattutto tra le famiglie, qua-
le deve essere la vera priorità politica? Quale 
vantaggio porteranno questi nuovi istituti 
per coloro che aderiranno? Agevolazioni fisca-
li/aiuti di stato? La cronaca denuncia che un 
numero sempre crescente di italiani per go-
dere dei vantaggi fiscali nasconde la propria 
convivenza allo stato (con divorzi finti o sem-
plicemente falsificando la propria residenza). 
Infatti è risaputo che un single con famigliari 
a carico gode di maggiori vantaggi rispetto a 
una coppia riguardo a rette di asili nido, Isee, 
assegni famigliari, detrazioni ecc… Si vogliono 
garantire pensioni di reversibilità ai conviven-
ti? Come lo spieghiamo a coloro (spesso padri 
di famiglia) cui il diritto alla pensione è stato 
ritardato o revocato (esodati) per problemi 
di disavanzo pubblico? Si vuole riconoscere 
il diritto all’eredità? Per far questo non basta 
cambiare la legge sulle successioni?
Dalle parole ai fatti. Urge avviare anche a li-
vello locale una vera politica per la famiglia 
che preveda anche, ma non solo, reali soste-
gni economici. In un contesto di scarsità di 
risorse disponibili è indispensabile essere si-
curi che i benefici vadano a chi è realmente 
nel bisogno. Chi controlla gli Isee e le residen-
ze dichiarate?

Fabrizio SALVATICO
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Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 17-18

San Giuseppe
Via Venaria11, collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

18 novembre – 11 febbraio

Battesimi. Burgo Francesco, Piazza 
Clarissa, Alia Sofia, Assenza Gloria.
Cresime. Braggio Carlotta, Calò Ali-
ce, Ehu Brou Alyssia Tatiana, Favata’ 
Christian, Garzillo Gabriele, Garzil-
lo Marco, Iannuzzi Angelo William, 
Martelli Claudia, Nicoli Elisa, Orlan-
din Stefano, Peluso Francesco Pio, 
Penza Alessia, Tetteh Mariot Obeng 
Funerali. Rossini Marisa, Deangelis 
Claudia, Barnes Vinicia, Bellaprima 
Mario, Tortelli Alessandro, Iacovelli 
Carmela, Crema Romeo, Norvatti 
Aldo, Bozzola Sergio, Cignarale Ar-
mando, Giocondo Giuseppe.

Archivio

patronale il 17 marzo – una meditazione del cardinale ballestrero

Sotto la protezione
di san Giuseppe

ragazzi – la proclamazione del «credo» nell’anno della fede

Come casa sulla roccia

servizio alla chiesa – opera a tempo pieno per la parrocchia

Il nuovo «sì» di Rosina
Il 17 marzo prossimo, nella chiesa di San Giuseppe, 
durante la celebrazione eucaristica delle 11.15 suor 
Rosina Brunello «dirà» pubblicamente a tutta la 
comunità parrocchiale la sua volontà di dedicarsi 
al servizio della Chiesa di Torino e in particolare 
della parrocchia dove da tempo ormai vive e dona il 
suo servizio pastorale. Perché questa celebrazione? 
Suor Rosina non è già una consacrata? Verissimo: è 
già una consacrata e non per nulla viene chiamata 
«suora». Anzi è suora da tanti anni. 
Suor Rosina ha vissuto gran parte della sua vita in 
una comunità religiosa dedicandosi all’insegna-
mento scolastico. Andando avanti negli anni ha 
sentito nel suo cuore che quella esperienza doveva 
allargarsi e andare oltre i piccoli che con amore ha 
curato per tanto tempo. Con il permesso delle su-

periori delle comunità dove ha vissuto per anni e 
con il consenso dell’Arcivescovo, suor Rosina si de-
dica ora al servizio della Chiesa e, concretamente, 
alla comunità parrocchiale di San Giuseppe. 
Per quanto tempo resterà nella parrocchia di San 
Giuseppe? Fino a quando il Vescovo non la desti-
ni ad altra comunità. Ecco allora la celebrazione 
di domenica 17 marzo: un momento importan-
te per rinnovare apertamente davanti al Vicario 
del Vescovo e alla comunità ecclesiale il suo «sì» 
pronunicato tanto tempo fa. È una dedizione al 
Signore che continua ancor oggi con la generosi-
tà di sempre in una realtà pastorale nuova: quella 
parrocchiale. 

don Sabino FRIGATO
Vicario episcopale per la Vita consacrata

Abbiamo intitolato il progetto 
dell’anno catechistico 2012-2013 
: «Io credo: la mia fede è la casa 
costruita sulla roccia». Seguendo 
le indicazioni di Papa Benedetto 
XVI, che ha proclamato l’«Anno 
della Fede», abbiamo voluto rea-
lizzare un cammino fondato sul 
nostro Credo, facendo un richia-
mo alla nostra «fede-fondata», 
cioè alla fede che ha bisogno 
di essere costruita giorno per 
giorno, mattone su mattone a 
partire dalle «fondamenta» che 
devono essere forti e salde. Come 
immagine abbiamo usato «la 
casa» come indicato nel vangelo 
di Matteo (7,21-27), la casa co-
struita sulla roccia, dove le pietre 
sono la Parola di Dio, su cui va 
costruito l’edificio della nostra 
fede. La casa per poter parlare di 
un luogo in cui si vivono intense 
relazioni e si cresce; delle «case 
del Vangelo», quelle dove abita-
no persone che hanno aperto la 
porta a Gesù; della casa per esse-
re accoglienti verso Gesù nostro 

amico e per avere un legame con 
la vita quotidiana.
A «fondamenta» della nostra 
casa abbiamo posto il Credo e 
così, incontro dopo incontro 
siamo entrati dentro il signifi-
cato di ogni affermazione che 
facciamo quando lo recitiamo a 
Messa, facendo capire ai ragazzi 
che il Credo non è una semplice 
preghiera, ma una «professione 
di fede», che vuol dire dichiarare 
davanti a tutti quali sono i pila-
stri della nostra vita. Non è stato 
facile capire tutto, ma attraverso 
storie e immagini adatte ai ra-
gazzi siamo arrivati a dire con 
convinzione: «Questo è ciò in 
cui crediamo!».
Domenica 10 febbraio, a coro-
namento del lavoro fatto, ab-
biamo pensato di proclamare 
e consegnare ai ragazzi davanti 
alla comunità in preghiera nel-
la Messa della domenica il Cre-
do, perché diventi per sempre il 
punto di riferimento per la loro 
vita di cristiani. Tutta la liturgia 

eucaristica, animata dai ragazzi, 
è stata segnata dall’affermazio-
ne: «Io sono un credente e voglio 
professare la mia fede».
All’inizio della celebrazione è 
stato portato all’altare un cesto 
con i libretti del Credo, accom-
pagnato da due lampade acce-
se, come simbolo della fede che 
deve essere sempre alimentata; 
dopo l’omelia, tutti i ragazzi in-
torno all’altare hanno proclama-
to a voce alta davanti all’assem-
blea, la loro fede. In questi anni 
di catechismo i ragazzi hanno 
imparato a conoscere Gesù, con 
questo gesto hanno espresso il 
loro desiderio di essere suoi di-
scepoli nella Chiesa.
È stato un momento bello e 
prezioso, quasi un preludio del 
momento altrettanto grande a 
cui, in quella stessa celebrazione, 
sono stati invitati gli adulti: nella 
Cattedrale di Torino, domenica 
3 marzo, attorno all’Arcivescovo 
Monsignor Cesare Nosiglia.

Giuseppina LOI

La Festa patronale 
di San Giuseppe sarà 
celebrata in parrocchia 
domenica 17 marzo 
con una messa presie-
duta alle 11.15 da don 
Sabino Frigato, Vicario 
episcopale per la Vita 
consacrata. alle 12.30 
si terrà il consueto 
pranzo comunitario 
(prenotazioni entro il 
13 marzo). nel pome-
riggio festa insieme a 
partire dalle 15: «Un 
Santo di…prestigio» 
con mago carletto, 
«intervista a Suor 
rosina».

Festa
patronale

Una breve influenza ha interrotto 
il mio andare e venire dalla parroc-
chia, ma in questa pausa mi sono 
venuti tra le mani alcuni scritti del 
Cardinale Ballestrero, e in particola-
re tra questi un’omelia su San Giu-
seppe. La riporto, adattandola per 
le colonne di Collegno Comunità, 
perché a me ha fatto del bene.

Gesù e Maria dominano le pri-
me pagine dei Vangeli di Matteo 
e Luca: attorno ad essi esultano 
i pastori, il vegliardo Simeone, 
Anna la profetessa, il crudele 
monarca, i Magi. Nella penom-
bra, ecco la figura di Giuseppe 
sposo di Maria, custode fedele 
di Gesù. Dalle scarne righe del 
Vangelo si intuisce che il nostro 
santo accetta la volontà di Dio 
da uomo giusto qual era, anche 
se forse non rientrava nei suoi 
progetti di giovane israelita. 
La sua missione era proteggere 
Gesù e Maria da ogni avversità, 
materiale e psicologica. Qui sta 
il primo e più tangibile Patroci-

nio di San Giuseppe.
Il cuore cristiano rivive, con 
l’intuito della fede, l’indicibile e 
intima comunione reciproca tra 
Gesù e Giuseppe. Non è difficile 
immaginare l’amore del nostro 
Santo nelle scene della giovi-
nezza di Gesù, sempre provvida 
ombra tutelare, che difende e 
conduce.
Nell’incanto di questa paternità 
che San Giuseppe effonde sul 
fanciullo e adolescente Gesù, 
ogni cuore si trova spinto tra le 
braccia di colui che ha trattenu-
to il Divin Verbo fatto carne.
San Giuseppe diventa così il 
protettore di tutti noi, fratelli di 
Cristo, che avrà per noi le stesse 
tenerezze prodigate a Gesù, na-
scondendoci alle astute potenze 
del male, sostenendo la nostra 
indigenza spirituale, dirigen-
do il nostro cammino verso la 
patria immortale. È questo il 
secondo Patrocinio di San Giu-
seppe.
Un terzo Patrocinio non fa che 

trasferire sulla Chiesa, corpo 
mistico del Cristo, lo stesso uf-
ficio esercitato da San Giuseppe 
sulla persona di Gesù. Dio Pa-
dre non ha revocato a Giuseppe 
la sua vicaria potestà. Gesù non 
ha dimenticato di essere il Figlio 
nutrito col sudore del falegna-
me di Nazareth, per questo la 
Chiesa riceve dal Santo la conti-
nuità d’amore, di una difesa, di 
un  patrocinio cominciati oltre 
venti secoli fa per Gesù e Maria.

Dopo secoli di storia e di diffusione 
(che stupisce credenti e non creden-
ti) di un culto fondato sul Vangelo, 
cercato e voluto dal popolo, da vari 
Papi, dalla Chiesa tutta, è stata istitu-
ita la festa solenne del nostro Santo. 
Una festa tolta soltanto in questi ulti-
mi decenni dal calendario civile, per 
fare spazio all’insaziabile economia. 
Ma noi possiamo continuare a dire: 
San Giuseppe, protettore della no-
stra parrocchia e di tutta la Chiesa, 
prega per noi!

diac. Enzo PETROSINO

verso pasqua

La volontà
di cambiare
Martedì un fulmine a ciel sere-
no ha colpito la cupola di San 
Pietro, poco dopo  una notizia 
giunta inaspettata: le dimissioni 
del Papa. Benedetto XVI afferma 
di rinunciare al ministero petri-
no «dopo aver pregato a lungo ed 
aver esaminato davanti a Dio la 
mia coscienza», sottolineando che 
«le prove a cui la società attuale 
sottopone il cristiano sono tante e 
toccano la vita personale e socia-
le… Non è facile praticare la mi-
sericordia nella vita quotidiana, 
lasciare spazio alla preghiera e al 
silenzio interiore».
Il Pontefice ha aggiunto che il 
«nocciolo» delle tentazioni di 
Gesù nel deserto è «la proposta di 
strumentalizzare Dio, di usarlo 
per i propri interessi, per la pro-
pria gloria e il proprio successo». 
Ognuno dovrebbe chiedersi 
allora: «Che posto ha Dio nella 
mia vita? È Lui il Signore o sono 
io?». 
Ritengo che il gesto del Papa sia 
stato molto coraggioso, segno di 
umiltà , di grande responsabilità, 
di cambiamento di mentalità, 
riconoscendo che il vigore del cor-
po e dell’animo si affievoliscono 
nella vecchiaia. «La verità vi farà 
liberi» è stato il motto del suo 
pontificato. In effetti egli non ha 
mai nascosto le difficoltà della 
Chiesa, anche a costo di grandi 
sofferenze.
Io spero che questo gesto dia una 
svolta alla Chiesa, a cominciare 
dalle nostre comunità, a comin-
ciare da noi stessi.
A volte anche nelle nostre co-
munità possono sorgere delle in-
comprensioni tra le varie genera-
zioni, è umano e comprensibile, 
allora occorrono dei gesti semplici  
di condivisione, di ascolto reci-
proco  e di apertura all’altro. 
Facciamo pace? Dicono i bam-
bini quando si stufano di fare 
la lotta. Gli adulti invece anche 
quando non fanno la guerra, 
non si stancano di covare ran-
cori. Si dice con leggerezza: «Io 
non ce l’ho con nessuno». Eppure 
spesso riaffiorano le immagini di 
un’umiliazione patita, di un’of-
fesa, di un equivoco: tante volte 
ci siamo sentiti negati, non rico-
nosciuti, il rancore allora si ac-
covaccia dentro, sta lì, immobile 
e freddo, pronto a spuntar fuori 
aggressivo alla prima occasione. 
Fare pace significa ricostruire 
dei buoni rapporti. Nell’Antico 
Testamento, si afferma che i 
rapporti cattivi possono diven-
tare buoni eliminando i motivi 
che hanno prodotto l’inimicizia. 
Come? Amando, sanando, con-
solando, risponde il Nuovo Testa-
mento. Il metodo è la preghiera 
ma anche l’azione: quella su se 
stessi, per purificare il cuore rico-
noscendosi poveri e «piccoli», solo 
così si può accogliere l’altro come  
Cristo, portatore di una gloria 
nascosta, da scoprire per arric-
chirsi vicendevolmente, qualsiasi 
idea abbia. 
Il deserto, dove Gesù si ritira, 
è il luogo del silenzio, della po-
vertà, dove l’uomo è spinto ad 
andare all’essenziale e proprio 
per questo gli è più facile incon-
trare Dio. In questo periodo di 
Quaresima  auguro a me e alla 
Comunità di San Giuseppe di 
fare più silenzio, di sostare di 
più in preghiera, per arrivare ad 
una svolta, ad un cambiamento 
che ci faccia sentire più fratelli 
gli uni degli altri.

Maria Pina CATANIA
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Ufficio parrocchiale
Dal lunedì al sabato ore 15.30-18
Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; 
ore 11e 18.15 chiesa parrocchiale
Sabato e prefestivi: ore 18.15 chiesa parrocchiale

Giorni feriali, chiesa parrocchiale: lun., mart.,
merc., ven. ore 18.15; giov. ore 9
Adorazione eucaristica
Giovedì ore 9.30-11
Confessioni – Martedì ore 18.30-20;
giovedì ore 9.30-11

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 335.6821675
Fax 011.4151551
chiesa S. elisabetta: corso Francia 351/7

www.bvc.altervista.org – e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

18 novembre – 11 febbraio

Battesimi. Opretti Giulia, Giannato Sara, 
Montagna Maffongelli Marco, Rossin Gior-
gia, Gonzati Alessio, Inserra Luca.
Matrimoni. Zucconelli Andrea e Minessi 
Silvia.
Defunti. Sostero Egle, Lazzarin Venerino, 
Milan Tullio, Merlini Edoardo, Cumino En-
rica, Monticelli Romana, Ierardi Antonio, 
Santoro Silvano, Bozza Giacomo, Pauro 
Regina, Rolando Secondina, Padovan Italo, 
Bedani Delfino, Alberti Rino, Aluffi Letizia, 
Manelli Bruno, Fantino Caterina, Pelazza 
Giuseppe, Marinelli Maria Italia, Enrione 
Michele, Niozzi Maria Teresa, Adorno Dan-
te, Roversi Rosa, Bassi Lucia.
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quaresima di fraternità – aiuti al terzo mondo ma anche carità nella vita quotidiana

Ripartire dai poveri
Non basta l’offerta di denaro e aiuto materiale, servono «stili di vita» compatibili con la giustizia
Anche quest’anno la Diocesi di 
Torino, durante la Quaresima, 
ci offre l’opportunità di fermar-
ci un attimo per pensare che nel 
nostro mondo ci sono situazio-
ni e realtà molto diverse dalle 
nostre, persone che, non per 
una loro scelta, fanno difficoltà 
a sopravvivere e a cui, come cri-
stiani, siamo chiamati ad offrire 
il nostro aiuto e la nostra solida-
rietà. La parrocchia Beata Vergi-
ne Consolata da diversi anni ha 
scelto di collaborare con missio-
nari conosciuti nel tempo e che 

hanno presentato progetti volti 
a rendere la vita di tante persone 
sempre più dignitosa. Le bache-
che all’interno della chiesa spie-
gheranno bene di cosa si tratta.
Ma questa iniziativa non si 
deve esaurire con la Pasqua: 
vuole invece essere l’inizio di 
un cammino che può prose-
guire tutto l’anno e che ci deve 
rendere attenti al mondo che 
ci circonda; la partecipazione 
ai progetti non vuole solo es-
sere un fare elemosina a popoli 
affamati ma ci deve aiutare a 

cambiare alcuni atteggiamenti 
della nostra vita: 
- il nostro modo di consumare e 
di spendere i soldi: la pubblicità 
spesso ci induce ad acquistare ciò 
di cui non abbiamo realmente 
bisogno e di cui potremmo fare 
a meno; molti dei prodotti che 
acquistiamo (caffè, cacao, abbi-
gliamento, calzature) sono pro-
dotti nei Paesi del Terzo mondo 
da multinazionali che sfruttano 
le popolazioni di quei Paesi;
- l’attenzione ai più poveri: a 
volte è più facile dare un aiuto 

a chi è lontano e non vediamo, 
piuttosto che alle persone che 
incontriamo per strada e ci im-
portunano con le loro richieste; 
eppure Gesù ci ha detto che l’a-
vremmo incontrato nei poveri.
Cosa possiamo fare in concreto?
Innanzitutto abbiamo il dovere 
di informarci, e di andare al di 
là di quello che ci propongono 
i mass-media, rispetto alle realtà 
dei Paesi poveri; porre più atten-
zione alle situazioni di difficoltà 
più vicine a noi, nel quartiere, 
in città, pensando che le storie 
alle spalle di coloro che hanno 
più bisogno sono storie fatte di 
miseria e di ingiustizia, e per gli 
stranieri di non dimenticare mai 
che anche gli italiani, fino a non 
molto tempo fa, hanno dovuto 
scegliere di emigrare per cercare 
una migliore situazione di vita; 
il nostro aiuto ai Paesi poveri 
non può ridursi ad un periodo 
dell’anno ma deve avere la conti-
nuità che può far si che il proget-
to vada avanti e si realizzi.
Siamo chiamati a rispondere 
nel concreto agli insegnamenti 
del Vangelo che ci richiedono di 
essere operatori di pace e di giu-
stizia, una pace e una giustizia 
che devono essere per tutti gli 
uomini.
Che lo Spirito Santo ci aiuti a 
diventare più responsabili della 
nostra vita e di quella dei nostri 
fratelli.

Gruppo Missionario

Nuovo orario 
delle Messe

Si ricorda che l’orario delle 
Messe prefestive e dei giorni 
feriali, escluso giovedì, è sta-
to spostato alle 18.15. Alla 
stessa ora si svolge la Messa 
festiva pomeridiana. L’ora-
rio di tutte le celebrazioni è 
in testa a questa pagina.

i lavori del «cpp»

Echi di vita
parrocchiale
La vita della comunità Beata 
Vergine Consolata trova eco pe-
riodicamente nelle riunioni del 
Consiglio pastorale parrocchiale 
(Cpp). La seduta dello scorso 17 
gennaio ha consentito di mettere 
a fuoco e apprezzare, ancora una 
volta, la ricchezza di iniziative di 
aggregazione, preghiera e forma-
zione in calendario nei prossimi 
mesi.
Questa domenica 3 marzo alle 
15 c’è il pellegrinaggio della par-
rocchia e di tutte le parrocchie del 
Distretto Ovest nella Cattedrale 
di Torino per l’Anno della Fede, 
con professione di fede e lectio 
dell’Arcivescovo: raggiungere-
mo la Cattedrale a piedi e con i 
mezzi pubblici. Un altro pelle-
grinaggio, solo dei giovani, è in 
programma il 29 aprile al San-
tuario del Selvaggio. Ancora per 
i giovani: nel ponte del 25 aprile 
l’Unità pastorale di Collegno pro-
pone quattro giorni di spiritualità 
presso la comunità ecumenica di 
Taizè in Francia. E ancora: dal 
31 maggio al 2 giugno si terrà 
un pellegrinaggio per famiglie e 
adulti ad Assisi.
Rispetto alle occasioni di forma-
zione e di spiritualità in parroc-
chia don Dario ha dato eco di un 
corso biblico (5 serate) condotto 
da Carlo Miglietta, di una sera-
ta di preghiera comunitaria in 
calendario per venerdì 12 aprile, 
confermando per la Settimana 
Santa la tradizionale processione 
nella Domenica delle Palme in-
torno all’isolato della chiesa con i 
rami d’ulivo, e le celebrazioni del 
Triduo pasquale: Giovedì San-
to 28 marzo alle 17 Messa per 
i ragazzi con lavanda dei piedi, 
alle 21 Messa in Cena Domini; 
Venerdì Santo 29 marzo alle 17 
processione con celebrazione del-
la Passione di Giovanni; Sabato 
Santo 30 marzo alle 21.30 gran-
de veglia; Domenica 31 marzo 
celebrazioni della Pasqua; 
Lunedì di Pasquetta 1 aprile alle 
11 Messa al mattino. 
Nei cinque venerdì del mese di 
maggio sarà recitato il Rosario in 
luoghi diversi nel territorio par-
rocchiale. 
Mercoledì 1 maggio alle 11 e alle 
15.30, domenica 5 maggio alle 11 
saranno celebrate le prime comu-
nioni. Sabato 8 e domenica 9 giu-
gno le Cresime. Giovedì 30 mag-
gio la tradizionale processione del 
Corpus Domini dell’Unità pasto-
rale per le vie della città. Dopo 
la festa patronale (per la quale 
si metterà all’opera la consueta 
commissione organizzativa) ini-
zierà l’Estate Ragazzi: don Dario 
ha espresso il desiderio di portare 
l’accoglienza dei ragazzi all’inte-
ra giornata, e di svolgere più cam-
pi estivi in parallelo.
Infine qualche notizia in ordine 
sparso sulla vita parrocchiale: è 
stata installata una nuova bache-
ca all’ingresso della casa parroc-
chiale; verranno completati i sup-
porti per le acquasantiere da por-
re agli ingressi della chiesa; verrà 
spostato il quadro della Beata 
Vergine Consolata verso la porta 
di uscita di via Condove con un 
inginocchiatoio e un supporto per 
i lumini; sarà posto un conteni-
tore, con tre feritoie, per suddivi-
dere le offerte per la chiesa, per 
la Caritas, per l’oratorio. A tale 
proposito don Dario ha espresso il 
desiderio di realizzare una nuova 
struttura da adibire ad oratorio.

quaresima – davanti alla croce riconosciamo l’incredibile gesto di gesù, che dona la propria vita per noi

Si avvicina la Pasqua…
L’esclamazione del centurione: «davvero costui era Figlio di Dio!» - Tanti oggi danno fastidio perché gridano questa verità
Tutta la passione è Vangelo sulla 
strada. Ed essendo sulla strada 
è storia di umanità che sta con o 
contro Dio. Che sta con o contro 
la Verità. 
Si comincia con l’ultima cena e lì 
rivediamo la storia della tenerez-
za di chi è vicino a Cristo o di chi 
lo sta abbandonando perché reso 
cieco dall’avidità e dalla gelosia. 
Incontriamo la solitudine e l’an-
goscia di tanti al monte degli Ulivi, 
come anche la falsità e l’aggressivi-
tà del sinedrio, immagine dei tanti 
luoghi di falso giudizio di oggi dove 
la persona è scavalcata, derisa, 
insultata e anche annientata. Si 
volge lo sguardo alla croce di Gesù 
e alle croci dei malfattori e scopri 
che anche lì, con tutto il peso delle 
tue colpe, ti rimane la possibilità 
di stare con Lui per sempre o di 
creare una distanza infinita. E ri-
mane impressa l’esclamazione del 
centurione: «davvero costui era 
Figlio di Dio!». 
Ecco che basta un uomo per rende-
re giustizia. Lì è contenuto il senso 
della passione: capire che c’è chi ha 
consegnato la vita per te. Ci vuole 
nella storia qualcuno che sappia 
gridare con tutta la sua forza la 
verità. Il centurione è l’emblema 
di chi oggi sa che non deve tacere, 
dei molti che continuano a incar-
nare la passione in nome di Cristo 
e che non sono accettati perché 
danno fastidio. Però dicono come 
stanno le cose, senza guardare in 
faccia chi li sta ascoltando e sen-

za farsi mettere paura dai giudizi 
altrui. Si tratta di gridare che Lui 
è il benedetto, che viene nel nome 
del Signore e che dona la pace; 
questo diventa oggi un imperativo 
chiaro. Allora non ci resta che isti-
tuire, se mai ce ne fosse bisogno, la 
giornata del non-silenzio, la gior-
nata della capacità di non tacere 
di fronte alla verità, dell’annun-
cio gioioso e potente che va contro 
alla mentalità degli attuali farisei 
e che li infastidisce proprio perché 
vorrebbero ancora una volta che 
tutto passasse in silenzio, magari 
per poi scomparire nel nulla. 
Invece no. Gesù il Risorto è la 
meta a cui guardiamo costante-
mente. Ha donato la sua vita per 
noi, liberamente. La morte non è 
stata vincitrice su di Lui ed Egli 
torna vivente, ci offre il Suo Spi-
rito per guidarci là dove il nostro 
cuore spesso non osa neppure spe-
rare di poter giungere: la felicità 
piena. La Pasqua che presto arri-
verà ci dice che noi ci tufferemo in 
Dio, il «Totalmente Altro» che si 
è fatto vicino a noi, che cammina 
con noi. Si tratta dunque di ri-
trovare momenti di preghiera, di 
ascolto di Dio che continua a dirci 
parole di vita, di pace, di fiducia, 
di speranza. Ritroviamo insieme 
la passione dei grandi orizzonti di 
vita, di amore. Lasciamo che nei 
nostri animi rinasca con forza la 
nostalgia incontenibile della tene-
rezza di Dio.

don Dario

Venerdì 1 marzo, inizio 
corso fidanzati.
Sabato 2, pomeriggio dei 
cresimandi dal Vescovo
Domenica 3 alle 9.30 
ritiro ragazzi e genitori 
I media; alle 15.30 in 
cattedrale per l’anno della 
Fede.
Martedì 5 alle 21 corso 
biblico.
Sabato 9 e Domenica 
10, uscita Gruppo aquile 
(biennio superiori).
Domenica 10 alle 9.30, 
ritiro ragazzi e genitori IV 
elementare; dalle 15 alle 
18 a S. massimo incontro 
di formazione per chi è 
impegnato nella catechesi 
e liturgia.
Martedì 12 alle 21 corso 
biblico.
Sabato 16 e Domenica 
17 uscita per Gabbiani 
e Griffi (elementari e 
medie).
Domenica 17 ritiro 
fidanzati.
Martedì 19 alle 21 corso 
biblico.
Domenica 24 «Le Palme»

Quaresima
in parrocchia

Gerusalemme dal «Dominus flevit»
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18 novembre – 11 febbraio

Battesimi. Motolese Ales-
sandra, Maffei Aurora, Vor-
zitelli Gaia, Adamo Andrea, 
Tullo Alessia.
Matrimoni. Vorzitelli Mas-
simo e Doria Arianna.
Funerali. Traversi Giacinta, 
Giuralarocca Rosa, Barbero 
Agostino, Carallo Angelo 
Raffaele, Pellegrino Vittorio, 
Bauducco Giuseppe, Vettori 
Onorina, Zanin Tito, Bruno 
Giovanni Emilio, Galante 
Maria, De Feudis Francesca, 
Olivio Anastasia.
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Gerusalemme
Il tuo dono ci accende e ci 
porta verso l’alto. Noi ardia-
mo e ci muoviamo. Saliamo 
la salita del cuore cantando 
il cantico dei gradini. Del tuo 
fuoco, del tuo buon fuoco ar-
diamo e ci muoviamo, salendo 
verso la pace di Gerusalemme. 
Quale gioia per me udire que-
ste parole: Andremo alla casa 
del Signore! Là collocati dalla 
buona volontà, nulla desidere-
remo, se non di rimanervi in 
eterno.

(Confess. 13, 9, 10)

vita cristiana – la quaresima ci richiama a uno stile di carità, preghiera e sobrietà

Camminare nella Fede
Al centro il sacramento del Battesimo – Presentazione dei bambini l’ultima domenica di ogni mese

I passi verso il Battesimo
Gianni e Laura accompagna-
no le coppie di neo genitori 
nel cammino di preparazione 
al Battesimo dei loro figli. Si 
tratta di un servizio di cate-
chesi importante svolto nella 
Comunità con grande umiltà 
e impegno. Ci hanno lasciato 
una piccola testimonianza.

«Ci occupiamo della Pastorale 
del Battesimo da circa vent’anni. 
All’inizio fummo contattati da 
Adele per aiutarla ad essere in-
stradati nel servizio. Dopo aver 
frequentato il corso per operatori 
pastorali della Diocesi ci fu dato 
l’incarico definitivo ed allora, an-
che per mancanza di altre coppie, 
abbiamo continuato. 
Quello che cerchiamo di dare e di 
far comprendere è la consapevo-

lezza e l’indispensabilità dell’e-
ducazione cristiana da dare ai 
nostri figli. È sbagliato pensare che 
sia soltanto compito della Parroc-
chia. Per questo i nostri incontri 
sono tutti centrati sulla famiglia: 
sia quando parliamo di Dio (un 
Dio che ci è Padre) che quando 
parliamo di Gesù (che domanda 
di impegnarci nelle cose della vita 
quotidiana e per fare bene questo 
dobbiamo amare) o piuttosto della 
Chiesa (san Paolo definisce «Chiesa 
domestica» la famiglia).
Come sempre succede quando si 
cerca di servire Dio, si riceve molto 
più di quello che si dà. Sicuramente 
noi abbiamo ricevuto un desiderio 
ancora più grande di impegnarci a 
cercare di essere più coerenti pos-
sibile nel nostro essere cristiani e 
quindi testimoni».

contro l’aborto – vincenza bellina testimonia il proprio impegno a sostegno delle mamme e dei loro bambini

Difendere la vita che nasce
L’embrione ha la dignità di persona umana. A pagina II 
di questo numero di «Collegno Comunità» la presidente 
del Cav di Collegno Vincenza Bellina commenta la vivace 
partecipazione registrata anche a Collegno in questi mesi 
attorno a una raccolta europea di firme per il riconosci-
mento e la difesa della vita nascente. Qui Vincenza appro-
fondisce ulteriormente la sua testimonianza. 
Come è iniziato il tuo cammino a difesa della vita? 
Ho iniziato per caso, un’amica mi chiese di aderire ad 
un’associazione che si occupava di ragazze madri. Poiché 
non so dire mai di no, iniziai la formazione e compresi 
quali e quante erano state le menzogne che i movimen-
ti femministi ci avevano propinato, la famosa libertà di 
scelta, ma soprattutto che quella ‘cosa’ che si formava nel 
corpo di una donna era solo un grumo di sangue. Così 

ho voluto dedicarmi a questo tipo di volontariato. Dopo 
i primi casi che ho seguito, la motivazione iniziale si è tra-
sformata in una vera e propria vocazione. Quando entri 
in un Cav (Centro aiuto alla vita), se ci credi, non ne esci 
più.
Quali le vostre iniziative più importanti di questi 
anni?
Abbiamo organizzato corsi di formazione sull’aborto e 
sulla fecondazione artificiale; corsi di «maternità» per 
insegnare alle mamme a comunicare con il loro bambi-
no prima della nascita. Abbiamo inaugurato la nostra 
sede CasaCav in via Tampellini con il cardinale Severino 
Poletto. Ma le nostre «iniziative» più importanti sono 
tutti i bambini che abbiamo salvato dall’aborto, e le loro 
mamme.

Da mamma e nonna quale messaggio ti senti di dire 
alle ragazze di oggi?
Quando gioco con la mia nipotina mi dico che non c’è 
gioia più grande di un bambino e che vale la pena di lot-
tare per difenderlo. Alle giovani ragazze e anche ai ragazzi 
di oggi raccomando una seria formazione alla sessualità, 
che non vuol dire usare la pillola e il preservativo, ma ave-
re rispetto di se stessi e del proprio corpo.
Se poi si ritrovano incinte, e qui mi rivolgo soprattutto 
alle ragazze ma anche alle donne più grandi, le esorto ad 
avere il coraggio di difendere il loro bambino con tutta la 
forza che dà l’amore di una mamma per un figlio. Ricor-
dino che ci sono luoghi come i Centri di Aiuto alla Vita 
dove possono essere accolte, ascoltate (mai giudicate!) 
con tranquillità e serenità, ed aiutate concretamente.

«Saremo cristiane»
Angelica e Ghentiana hanno 
iniziato a Dicembre nella nostra 
comunità il cammino di pre-
parazione al Battesimo. Il loro 
cammino è un richiamo per la 
nostra Comunità a riscoprire 
la grandezza del dono di essere 
cristiani. Le abbiamo incontrate 
per porgere alcune domande. 
Come è nato il desiderio di ri-
cevere il battesimo?
«Il mio desiderio è nato perchè 
vorrei credere in un Dio e in que-
sto momento il mio Dio è quella 
persona con un anima bella che 
quando tu ci parli insieme è li 
che ti ascolta, che ti manda dei 
segnali che nella vita tu vorresti 
prendere al volo; vorresti veder-
lo per parlare con Lui, per dire 
quanto vuoi bene a Lui e a tut-
te le persone che ti circondano. 

È per me l’unico Dio che credo 
e desidero anche per  i miei figli, 
cui vorrei dare questa educa-
zione e questa voglia che ho di 
Gesù.  (Ghentiana).
«Il battesimo per me è come vi-
vere in Cristo» (Angelica).
Molti cristiani occidentali vi-
vono come se Dio non esistes-
se. Cosa ti senti di dire a loro?
«Mi sento di dire che la fede è 
una cosa immensa e quando 
mi sento persa chiedo a Cristo 
di prendermi con le sue mani 
e darmi forza e di liberarmi dal 
male, sia me che tutto il mondo. 
Ho provato che il suo amore è 
immenso» (Angelica).
«Non mi permetto di giudicare 
ma spero solo che possano tro-
vare in loro Dio come lo sto tro-
vando io» (Ghentiana). 

L’esperienza secolare della 
Chiesa ci presenta la Quare-
sima come un tempo forte 
di rinnovamento del nostro 
vivere cristiano. La proposta 
evangelica che abbiamo rice-
vuto nel giorno delle ceneri 
ci presentava un modello di 
vita fondato su tre pilastri: 
la carità, la preghiera e la so-
brietà. 
La carità richiama la nostra 
relazione con gli altri che deve 
essere improntata sull’acco-
glienza, sulla prossimità e 
sulla condivisione. Nella pre-
ghiera facciamo esperienza di 
un Dio prossimo-vicino, che ci 
ama di amore eterno e fattivo. 
Infine nella sobrietà vediamo 
l’attenzione sempre necessa-
ria a vigilare su noi stessi, sui 
nostri valori profondi, su ciò 
che dà significato alla nostra 
esistenza allontanandoci dalla 
tentazione della dispersione, 
della dissipazione e del con-
sumismo sfrenato. Facciamo 
dunque tesoro di queste indi-
cazioni evangeliche perché ci 
danno una modo sempre at-
tuale e nuovo per impostare i 
nostri percorsi di vita. 
I discepoli nel Vangelo chie-
dono al Battista «cosa dobbia-
mo fare?» (Luca 3,10). Forse 
qualche volta anche noi ci 
disperdiamo e non riusciamo 
più a capire ciò che è davvero 
importante. La liturgia con la 

sua chiarezza e semplicità ci 
dà pertanto le indicazioni. Nel 
nostro battesimo abbiamo ri-
cevuto il dono della figliolan-
za divina ma allo stesso tempo 
abbiamo detto un grande «sì» 
al Signore. L’essere battezzato 
pertanto ci impegna a testi-
moniare con parole e con fatti 
concreti queste tre virtù.
Il nostro Arcivescovo nella 
Lettera pastorale «Devi Na-
scere di Nuovo» (settembre 
2012) ci ha invitato a cercare 
con sollecitudine di migliora-
re la qualità della nostra vita 
di fede e allo stesso tempo, 
come comunità parrocchiale, 

a sentirci tutti corresponsabili 
affinché le nostre Chiesa siano 
centro di vera accoglienza e di 
testimonianza di una fede che 
sa accattivare e trascinare. Nel 
sacramento del Battesimo sia-
mo stati introdotti in una co-
munità dove la fede ricevuta 
in germe sarà coltivata fino a 
diventare un albero che porta 
frutti. Dunque il battesimo è 
la porta di ingresso, è il primo 
passo per diventare cristiano; 
la comunità cristiana è il luo-
go di esercizio, della testimo-
nianza perché il sacramento 
non deve rimanere sterile, 
deve produrre frutti di vita 

bella e buona. 
Nella nostra comunità da 
molti anni Gianni e Laura, 
con passione e competenza, 
preparano genitori e padrini 
alla celebrazione del Battesi-
mo. In genere i battesimi sono 
celebrati alla prima Domenica 
di ogni mese nel pomeriggio. 
Sarebbe bello e secondo la li-
turgia che i battesimi si cele-
brassero proprio durante le 
Messe dei giorni festivi, ma 
per svariati motivi poche volte 
accade. Di sicuro dobbiamo 
mettere più in luce che il Bat-
tesimo non è un fatto privato, 
della famiglia ma è evento ec-
clesiale che ci coinvolge tutti 
e ogni cristiano deve sentirsi 
in qualche modo responsabile 
affinché il sacramento porti 
frutti.
Per meglio evidenziare la di-
mensione comunitaria del 
Battesimo da questa primave-
ra desidero durante la Messa 
dell’ultima Domenica di ogni 
mese accogliere i bambini e le 
famiglie che chiedono il sacra-
mento per il loro figlio/a. Sarà 
un gesto semplice ma certa-
mente carico di significato e 
di attenzioni. Come sappiamo 
meravigliarci davanti il miste-
ro della vita dei nostri piccoli, 
lasciamoci toccare anche del 
dono grandioso che è la fede 
cristiana.

padre Salesio SEBOLD

in breve

preghiera Comunitaria

anno della Fede,
tre serate
Nei venerdì 8, 15 e 22 marzo 
alle 21 ci dedichiamo all’a-
scolto della Parola e alla pre-
ghiera comunitaria. 
Tutti dobbiamo sentirci invi-
tati a partecipare, ma in par-
ticolare i genitori dei ragazzi 
del catechismo, catechiste, 
animatori e operatori pasto-
rali.

gruppo galilea

prime
Confessioni
Domenica 24 marzo alle 15.30 
si terrà la Festa delle Prime 
Confessioni con i ragazzi del 
«gruppo Galilea» (III elemen-
tare).
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18 novembre – 17 febbraio

Battesimi. Barberis Giu-
lia, Bruno Rolle Emanuele, 
Guaglione Francesca, Can-
do Lorenzo, De Nichilo 
Davide, Bruatto Simone, 
Sabbi Viola, Spataro Da-
niele.
Matrimoni. Bassanese 
Mauro e Bertolotto Silvia
Defunti. Achilante Rosa 
Giovanna, Gribaudo Mar-
tino, Zallonzini Giovanni, 
Peirolo Olga, Fiorillo En-
rico Alberto, Berra Ferdi-
nanda, Piccolo Palmira, 
Salamone Francesco, Ge-
lodi Maria, Ferrero Sergio, 
Luciani Caterina.
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battezzata a 9 anni

Benvenuta
Viola
Ciao, mi chiamo Viola e ho 9 
anni. Poco più di due anni fa 
ho cominciato con i miei ami-
ci l’esperienza del catechismo 
in preparazione al Sacramen-
to della Prima Comunione e 
mi sono interessata molto a 
quello che la catechista Anna 
ci ha raccontato a proposito 
di Gesù e della religione cri-
stiana.
Quest’anno, avvicinandosi il 
momento in cui potrò rice-
vere l’Eucarestia e sapendo 
di non essere stata battezza-
ta come i miei amici quando 
ero piccola, ho chiesto ai miei 
genitori di poter ricevere il 
Battesimo. Loro mi hanno 
accompagnata nel cammino 

di preparazione e 
domenica 3 febbra-
io, Giornata della 

Vita, sono stata 
battezzata. 

È stato bellis-
simo perché 
erano pre-
senti, oltre 
a Daniele 
(8 anni) 
e Simo-
ne (5 
mesi) che 

h a n n o 
ricevuto il 
Sacramento 
del Battesi-
mo come 
me, tanti 
miei amici e 

compagni 
di scuola 
e di cate-
chismo. 

Mi sono sentita molto vi-
cina alla Comunità ed anche i 
miei genitori e la mia madri-
na erano molto felici. 
Durante la messa don Clau-
dio ha chiesto a mia mamma 
e a me di rispondere, anche a 
nome degli altri bambini che 
sono stati battezzati con me 
e delle loro famiglie, a una 
domanda : «Perché chiedete 
il Battesimo?» e noi abbiamo 
risposto con queste parole: 
«Perché battezzare i nostri 
bambini? Per donare loro la 
ricchezza di una vita cristia-
na e la possibilità di conosce-
re l’amore di Dio, perché da 
adulti lo scelgano nella loro 
vita».
A 5 mesi, o più grandi, l’inizio 
è simile per tutti: «è incomin-
ciare un cammino verso Gesù 
in modo consapevole e non 
scontato, perché è una scelta 
che viene dal cuore» (mamma 
Silvana). Nella Giornata della 
Vita siamo felici di essere stati 
battezzati, è iniziato un cam-
mino, e Gesù ci guiderà.
Sono stata molto contenta 
di vivere questa esperienza 
alla mia età perché ho potuto 
capire meglio alcuni aspetti e 
viverli con la mia famiglia e 
con i miei amici. Sono felice 
di condividerla anche con voi 
che leggete queste parole.

Viola

Lavori in corso

esortazione di un malato – «sempre bello ricevere a casa l’eucaristia e la visita di un amico»

«Non lasciateci soli!»
Intensa partecipazione domenica 10 febbraio alla celebrazione dell’unzione degli infermi nella chiesa parrocchiale
«Chi è malato chiami a sé i pre-
sbiteri della Chiesa e preghino 
su di lui, dopo averlo unto con 
olio, nel nome del Signore» (Gc 
5,14). Domenica 10 febbraio 
la nostra comunità si è stretta 
intorno ad alcuni membri che 
vivendo un tempo di malattia 
o senilità hanno scelto di rice-
vere «l’unzione degli infermi». 
Un momento che ha segnato 
una tappa importante di un 
cammino che richiede la con-
sapevolezza del proprio status, 
il desiderio di comprendere il 
valore di conforto e sostegno 
psicologico e spirituale, e che 
si è concretizzato dopo un per-
corso di avvicinamento. 
I Ministri dell’Eucarestia han-
no individuato, insieme al par-
roco, alcune persone disponi-
bili a partecipare alla proposta 
di un percorso con momenti di 
confronto e di colloquio molto 
intensi. Giovedì 7 febbraio si 
è tenuto un momento di pre-
parazione e riflessione guidata 
dal diacono Giulio sul signifi-
cato del Sacramento dell’Un-
zione dei Malati. Ciascuno de-
gli interessati ha ricevuto uno 
speciale invito, in momenti di-
versi si è accostato al sacramen-
to della Riconciliazione, per 
giungere preparato all’unzio-
ne dei malati. Sono poi state 
raccolte alcune testimonianze, 
che qui riproponiamo:
– «Sono molto contenta di 
questo momento, una bella e 
buona iniziativa! Mi sono sen-

tita molto vicina a Gesù e ho 
sentito vicino la comunità; ho 
pregato, come spesso faccio, 
ma sento più fiducia in Dio. 
Ritengo importante che la mia 
comunità dia amore e attenzio-
ne al malato e stia vicino a chi 
soffre con tanta carità, soprat-
tutto anziani e malati». 
– «La celebrazione del sacra-
mento dell’unzione dei malati 
mi ha portato gioia. Nella sof-
ferenza mi aiuta la fede in Gesù 
Cristo che molto prima di me 
ha tanto sofferto prima di mo-
rire in croce. Auguro alla comu-

Questo l’orario completo delle celebrazioni in parrocchia nella 
Settimana Santa.
• Giovedì Santo 28 marzo, alle 21 messa in coena domini, 
distribuzione del pane benedetto, poi adorazione eucaristica 
guidata fino alle 23 (la chiesa resterà aperta fino alle  23.30)
• Venerdì Santo 29 marzo, giorno penitenziale di astinenza 
e digiuno: alle 9 lodi mattutine, alle 15.30 via crucis, alle 21 
Liturgia della Passione.
• Sabato Santo 30 aprile, alle 9 lodi mattutine, alle 21 veglia 
pasquale.
• Domenica di Pasqua 31 marzo, messe secondo l’orario 
festivo: 8.30, 10.30, 18 
• Lunedì dell’Angelo 1 aprile, messa alle 18.

Settimana Santa,
le celebrazioni di Pasqua

Sono iniziati i lavori 
di superamento 
delle barriere 
architettoniche 
e di manutenzione 
delle coperture 
della chiesa 
e il risanamento 
del tetto della casa 
parrocchiale 
e del basso 
fabbricato

nità di amarsi di più, di essere 
più uniti, perché solo dando 
amore si riceve amore, ora e 
nella terra promessa».
– «Voglio dire alla comunità di 
non isolare i malati ma di offrire 
loro la vostra compagnia. Quan-
do il Ministro della Comunione 
viene a trovarmi mi sento par-
tecipe nella comunità. A me fa 
piacere e mi sento bene quando 
qualcuno viene a trovarmi. Ne 
ho bisogno perché a volte, a stare 
sempre solo, scappa la pazienza 
e sono scoraggiato».
– «Non fate finta di niente, ma 

sopportate il disagio di incon-
trare la sofferenza, non aspet-
tate di fare esperienza diretta 
della malattia per capire chi 
soffre. Senza fede forse non ce 
l’avrei fatta».
– «Accanto alla sofferenza fisica 
c’è la sofferenza dello spirito e 
della psiche (per disgrazie, lutti 
etc.) Ho scoperto solo ora che 
Gesù non ha mai predicato la 
rassegnazione, né ha mai detto 
di offrire la propria sofferenza 
a Dio, ma ha sempre guarito. 
Questo è stupendo». 

Silvia LOVA

In festa sposi e fidanzati
Domenica 17 febbraio si è te-
nuto in parrocchia un evento 
eccezionale e di intenso impat-
to emozionale. Festeggiare un 
Anniversario di Matrimonio 
ha un sapore puramente cri-
stiano rispetto al valore e al si-
gnificato della famiglia. Vivere 
la propria vita con un’altra per-
sona, saper condividere gioie e 
dolori di ogni giorno trova il 
proprio culmine nell’insegna-
mento cristiano. Di fronte a 
don Claudio e al diacono An-
drea, si sono susseguite, oltre 
ai futuri sposi, quindici coppie 
con un passato di vita coniuga-
le tra i dieci e i sessantacinque 
anni. Tutte emozionate a di-
spetto degli anni trascorsi in-
sieme, hanno trasmesso la pro-
pria gioia a tutti i parrocchiani 
presenti alla funzione e alcuni 
di loro, dopo uno scrosciante 
applauso da parte di chi li fe-
steggiava, si sono abbandonati 
a qualche lacrima liberatoria. A 
queste icone di vita familiare e 
alle future generazioni di sposi, 
è stata fatta un’intervista in tre 
domande. La prima chiedeva 
se anche Gesù era stato o sarà 
ospite al pranzo di nozze; la se-
conda, se i loro figli sono stati o 
saranno allevati secondo lo spi-
rito cristiano, e come ultima se 
una volta sposati sono stati o 
saranno disponibili a mettersi 
al servizio della comunità.
L’interpretazione data dai 
futuri sposi in relazione alla 
prima domanda e dopo un at-
timo di riflessione è stata quel-

la di essere felici che oltre alla 
loro unione esista quella con 
Dio. Per quanto invece con-
cerne la risposta alla seconda 
domanda, tutti gli intervista-
ti sono stati coesi nel credere 
che sia importante curarsi di 
diffondere ai propri figli i veri 
valori cristiani. Stessa condivi-
sione c’è stata nel rispondere 
all’ultima domanda, in quanto 
un altro vero valore cristiano è 
racchiuso nel mettersi a dispo-
sizione e al servizio di chi ne 
ha bisogno. Queste domande 
hanno permesso di percepire 
il valore che ogni coppia asse-
gna alla propria vita coniugale 
e al rapporto con il prossimo. 
Importante è stato capire che 

le future coppie credono re-
almente nell’istituzione cri-
stiana del matrimonio e della 
famiglia e che le coppie già 
avviate mettono la preghiera 
al primo posto nella loro vita e 
questo permette loro di vivere 
con gioia la loro unione. La ce-
lebrazione degli anniversari di 
matrimonio, fortemente volu-
ta da don Claudio, è un evento 
che si rinnova ogni anno nella 
parrocchia di San Massimo 
e ogni volta fa vivere a tutta 
la comunità sensazioni forti, 
atte a rafforzare ancora i più 
elevati valori della famiglia, 
massimo rifugio per ciascuno 
di noi.

Massimo BRANCHI MONDO

giornata del malato

Noi per
l’Albania
Quella della polentata in occasio-
ne della Giornata del Malato è di-
ventata una bella tradizione della 
parrocchia San Massimo. Negli 
ultimi anni il ricavato viene devo-
luto a una casa di accoglienza a 
Scutari in Albania dove si aiutano 
le ragazze e le famiglie più povere 
della città.
Quest’anno la polentata (raccol-
ti 971 euro) è stata organizzata 
con l’aiuto del Masci Regina 
Margherita 1, dell’Agesci con i 
Castorini e di alcuni componenti 
del Consiglio Pastorale. A tavola 
eravamo in 144, compresi i Casto-
rini con i Capi ed i loro genitori: 
tutti allegri e molto partecipi sia 
alla mangiata che alla successiva 
tombolata che prevedeva «ricchis-
simi» premi. La giornata è stata 
allietata dalla presenza di una 
spiritosa e valida valletta.  
Come ogni anno don Claudio si 
è collegato telefonicamente con 
suor Vera che gestisce la casa di 
accoglienza di Scutari: abbiamo 
recitato insieme il Padre Nostro, 
siamo stati tutti invitati in Alba-
nia. Mi auguro che questa bella 
collaborazione continui! 

Bruno F. Magister R.M.1

Visitate il sito 
della parrocchia

www.parsma.
altervista.org

Polentata di solidarietà, la tradizionale festa in parrocchia
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: Lunedì: 18-19.30;
Gesù Maestro: venerdì 15-16 

San Lorenzo
via martiri XXX aprile 34, collegno

Tel. 011.4153026
Gesù maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

18 novembre – 11 febbraio

Battesimi. Leo Riccardo, 
Galuppo Elisa, Sellaro 
Alessandra, Capostagno 
Fabrizio, Passarin Viola 
Irma Roberta, Notarpie-
tro Simone, Chiaramonte 
Marta. 
Cresime. Baldin Simone, 
Braile Francesca, Capora-
so Monica, Cilenti Nicolò, 
Colia Ilaria, Comito Stefa-
no, Crepaldi Stefanella, Cri-
santi Lorenzo, Debiasi Lo-
renzo, Di Renzo Alice, Di-
segna Emanuele, Gariazzo 
Francesca, Gariglio Miche-
la, Gigliotti Martina, Got-
tero Alessandro, Gramaglia 
Elisa, Lastella Luca, Ligotti 
Giampiero, Mancuso Eri-
ca, Mazzeo Nives, Menta 
Asya, Muolo Alessandro, 
Muzio Luca, Palmisano 
Andrea, Randisi Mattia, Re 
Samantha, Rizieri Daniele, 
Zanchetta 
F e d e r i -
ca, Cinus 
Giorgio , 
Ferro Lo-
ris, Maran-
gon Marti-
na, Medica 
S i m o n e , 
Pagni Fe-
d e r i c o , 
P a p a g n i 
Ste fano , 
Pollara Martina, Prin Abeil 
Luca, Rindone Gaetano 
Simone, Rindone Vanessa, 
Ripepi Paolo, Rossini Gior-
gia, Scelzi Martina, Shtjefni 
Gabriele, Signoriello Eri-
ka, Silba Alessandro, Testa 
Federico, Violante Elisa, 
Violante Filippo, Zamboni 
Luca, Zerbini Virginia.
Matrimoni. Tirrito Dario 
e Donato Paola.
Funerali. Novarino Elisa-
betta, Campana Roberto, 
Cibin Maria, Bonato Ser-
gio, Macchiarelli Filomena, 
D’Andrea Anna, Avanzi 
Orlando, Lorenzoni Giglia, 
Melloni Raoul, Barbon 
Edillo, Boreggio Floriana, 
Caio Irma, Coni Giuliana, 
Di Gennaro Pasquale, Tu-
gnolo Alda, Siviero Rosina, 
Passarella Elena, Andriolo 
Agnese, Dato Raimondo, 
Furfaro Elisabetta, Marra 
Bruna.

Archivio

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
martedì ore 15.30-17
mercoledì ore ore 10-12
giovedì ore 17.30-19
venerdì ore 17-19
sabato ore 9-11

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare gli 
archivi parrocchiali dal 1655 e le 
biblioteche dei Priori di Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-

tori pastorali 
•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

In breve

archiviazione

non ci fu
diffamazione
Il giudice per le indagini pre-
liminari del Tribunale di Tori-
no, in data 7 novembre 2012, 
ha disposto l’archiviazione del 
procedimento penale instaura-
to nei confronti di don Filippo 
Raimondi da parte dei signori 
Rosso Stefano e Rosso Franco 
per il reato di diffamazione a 
mezzo stampa, a seguito della 
pubblicazione su «Collegno 
Comunità» dell’11 dicembre 
2011 dell’articolo intitolato 
«Ex ‘Luce’: spazi nostri».
Il pubblico ministero già in 
sede di indagini aveva richiesto 
l’archiviazione, ravvisando l’ar-
ticolo in questione come «non 
lesivo del decoro e dell’onore». 
Ma i Rosso avevano proposto 
opposizione a tale richiesta. 

Successivamente all’udienza 
tenutasi in camera di consiglio 
in data 17 ottobre 2012  il Gip 
ha pronunciato l’ordinanza 
con cui ribadiva che il fatto 
non costituiva reato e dispone-
va l’archiviazione definitiva del 
procedimento penale.
Senza nulla togliere al diritto 
altrui di adire le vie giudiziarie 

quando e come lo ritiene più 
opportuno... quanto tempo 
perso!

benedizione

Genitori
in attesa
Alle mamme e papà in attesa 
di un figlio viene proposto un 

momento di accoglienza e pre-
ghiera durante la celebrazione 
della «Benedizione dei genitori 
in attesa» che si svolgerà do-
menica 14 aprile alle 11.15 a 
S.Lorenzo. È bene preannun-
ciare al Parroco la propria pre-
senza per concordare i dettagli 
della cerimonia

viaGGio ad assisi

ordinazione
Fra damiano
L’Associazione dell’Oratorio 
«Ci siamo anche NOI» orga-
nizza un pellegrinaggio dal 28 
al 30 giugno al Santuario della 
Verna e ad Assisi, in occasione 
dell’ordinazione sacerdotale di 
Fra Damiano Romagnolo che 
verrà celebrata sabato 29 giu-
gno in S. Maria degli Angeli. 
Facilitazioni per i soci NOI. In-
formazioni in Parrocchia.

                        echi di un vivace incontro – tavola bandIta dalle nuove generazIonI dI fIglI, generI e nuore, nIpotI…

Far festa con i suoceri
In principio fu… «l’Albo delle 
suocere e dei suoceri». Alcuni 
mesi fa fu istituito, nelle Parroc-
chie di S. Lorenzo e S. Giuseppe. 
Con tanto di pergamena si diede 
un riconoscimento agli «ulti-
mi arrivati» nel club, i genitori 
di Roberta, prima figlia andata 
in sposa nelle settimane prece-
denti. Ora, dopo qualche tem-
po di silenzio, suoceri e suocere 
si sono ritrovati, domenica 17 
febbraio. Convocati e organiz-
zati dalle famiglie più giovani 
che stabilmente, ormai da anni, 
«fanno gruppo». Provenienti 
per lo più dalla Parrocchia S. 
Lorenzo, ma ospitati nei locali 
della Parrocchia S. Giuseppe (la 
«lunga marcia» per usufruire 
degli spazi dell’ex cinema Luce è 
ancora in corso, frenata da una 
burocrazia logorante nei tempi e 
nelle modalità) hanno dato vita 
ad una giornata che ha messo 
insieme le generazioni, presente 
anche una «bis-suocera», Gina).
Il pranzo, manco a dirlo, ha im-
mediatamente scaldato i cuori: 
promossi con un «10 rotondo», 
tra l’altro, la pasta al forno pre-
parata dalle nuore e il servizio 
ai tavoli assicurato dai generi. 
Simpatico il teatrino allestito dai 
nipoti (perché, si sa, il mestiere 
di suocero spesso assume anche, 
honoris causa, le competenze di 
nonno). Ricco il momento che 
ha fatto riferimento alla storia 
dei suoceri di Tobia e Sara, rac-

contata in quel gioiellino della 
Bibbia che è appunto il libro di 
Tobia. Preziosa, infine, la fase in 
cui si sono raccolte le istanze dei 
partecipanti facendo sintesi nel 
binomio «Servire Dio nella pre-
ghiera – servire Dio nell’aiutare 
gli altri», insomma crescere nel 
«mestiere» di suoceri. Con un 
clima così, è stato facile proget-
tare immediatamente un succes-
sivo incontro, previsto per il 24 
marzo, in cui cominciare a dare 
gambe alle aspettative emerse, 
magari allargando ulteriormen-
te gli… iscritti all’Albo. Ed è stato 
bello consegnare al Signore, nel-
la Messa della prima domenica 
di Quaresima che ha concluso la 
giornata, la vita di queste fami-
glie e il «mestiere» di suoceri.

La voce dei protagonisti

La suocera Anna parla di «gior-
nata piacevole, che mi ha lascia-
to la voglia di continuare a fare 
qualcosa. È stato bello vedere 
giovani dell’età dei nostri figli 
che hanno ancora voglia di con-
tinuare a spendersi per gli altri».
Il suocero Giuseppe si lancia 
nei superlativi raccontando di 
una giornata «più che magnifi-
ca: sono molto contento di aver 
trascorso delle ore in serenità, 
nonostante in partenza fossimo 
gente per lo più sconosciuta l’u-
no all’altro. Significativa anche 
la celebrazione della Messa: il 

piccolo gruppo, a cui per altro io 
non sono abituato, ha favorito 
il raccoglimento e l’ascolto più 
partecipe della Parola di Dio. È 
stato un  momento di preghiera 
molto profondo».
Una nota di nostalgia viene da 
Rosalia che ricorda di essersi 
iscritta all’«Albo dei suoceri» 
qualche tempo fa, insieme al suo 
sposo Giovanni, che ultimamen-
te è mancato. Rosalia apprezza 
l’opportunità di momenti di 
comunità offerti «a chi non è 
abituato ad avere un gruppo 
con cui condividere il proprio 

vissuto» e si dichiara entusiasta 
della presenza di giovani, che, 
tra l’altro, definisce «bravissimi 
a cucinare».
La nuora Alessandra, per l’ap-
punto, è stata particolarmente 
attiva nel cucinare per le più di 
40 persone presenti e ammette 
che è stata una esperienza «stan-
cante». Ma subito aggiunge: 
«Che bei momenti! È stata una 
giornata importante anche per 
il nostro gruppo famiglie. E spe-
ro vivamente che anche questi 
nostri suoceri assumano al più 
presto una loro identità di grup-

po. Io personalmente sono stata 
colpita da alcune belle testimo-
nianze di vita che ho potuto 
raccogliere nella conversazione 
informale con loro».
La dimensione dell’esempio tor-
na anche nelle parole di un gene-
ro, Corrado, che si toglie «tanto 
di cappello di fronte a persone 
arrivate lì quasi senza conoscer-
si, coinvolte con poco più di una 
telefonata, eppure immediata-
mente disponibili a mettersi in 
gioco: è una lezione da mettere 
nel cassetto della mia vita». E ag-
giunge: «Ho vissuto, con la mia 
famiglia e con questi suoceri, ore 
di gioia vera e intensa, sono tor-
nato a casa contento».
Infine Roberto, un genero che a 
suo tempo aveva contribuito a far 
decollare il gruppo famiglia dei 
giovani, riconosce che «la voglia 
di fare e di fare bene del nostro 
gruppo famiglia siamo riusciti a 
trasmetterla con efficacia ai no-
stri ospiti. Progressivamente, loro 
stessi prenderanno in mano que-
sta esperienza e la modelleranno 
secondo la loro sensibilità. Al-
cuni di loro sono già impegnati 
in appartenenze segnate da una 
forte spiritualità. Qui, è emerso 
anche nel dibattito fatto insieme, 
si potrà dare spazio anche a una 
disponibilità al servizio di cui c’è 
ancora assai bisogno nelle nostre 
Parrocchie. Ma intanto, lo dico 
senza riserve: è stato bello, è ve-
nuto parecchio bene».
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Dal Vangelo secondo Marco 
(10,17-22.29-30)
Un tale venne incontro a Gesù, si gettò in 
ginocchio davanti a lui e gli chiese:
- Maestro, che cosa devo fare per ottenere 
la vita eterna?
Gesù gli disse:
- I comandamenti li conosci:
non uccidere,
non commettere adulterio,

non rubare,
non dire il falso contro nessuno,
non imbrogliare,
onora tuo padre e tua madre.
Quello rispose:
- Maestro, fin da giovane ho ubbidito a 
tutti questi comandamenti.
Gesù lo guardò con amore e gli disse:
- Ti manca solo una cosa: va’, vendi  ciò 
che hai, e il ricavato dallo ai poveri. Così 

avrai un tesoro in cielo. Poi vieni e seguimi
A queste parole l’uomo se ne andò via 
triste perché era molto ricco... 
Gesù disse:
- Io vi assicuro: chi ha abbandonato casa, 
fratelli, sorelle, madre, padre, figli, campi... per 
me e per il Vangelo, riceverà già in questa vita 
- insieme a persecuzioni - cento volte di più in 
case, fratelli, sorelle, madri, figli e campi, e nel 
mondo futuro la vita eterna. 

L’antico Oratorio
L’Oratorio San Luigi! La sua 
frequentazione, alla fine degli 
anni ’40, era legata alle atti-
vità proprie di una catechesi 
condotta dalle «Delegate» che 
seguivano i ragazzi. Si comin-
ciava a frequentare l’Oratorio 
come luogo d’incontro e di 
svago, soprattutto la domeni-
ca, non prima di aver parteci-
pato alla Messa delle 9, nella 
chiesa parrocchiale di San Lo-
renzo. Al pomeriggio c’erano 
le classiche partite di pallone 
o altri giochi, ma il tutto solo 
fino alle 17, quando ci si tra-
sferiva tutti in chiesa per la 
celebrazione dei Vespri e la 
Benedizione.
L’Oratorio di quegli anni con-
sisteva in un cortile in terra 
battuta, ombreggiato da quat-
tro o cinque grossi alberi, una 
piccola stanzetta e una tetto-
ia, chiusa solo da tre lati, del 
tipo di quelle usate nelle casci-
ne per ospitare i carri agricoli. 
Quando lo «storico» parroco 
don Modesto Scaccabarozzi, 
forse consigliato dal vicepar-
roco o «ispirato dall’Alto» 
decise di alzare un muro per 
chiudere il lato aperto verso il 
cortile, ci fu un grido di esul-
tanza: finalmente avremmo 
avuto un «vero» Oratorio! 
Con il nuovo palcoscenico si 
ricostituì la filodrammatica, 
la Splendor, in un primo tem-
po formata da attori esclusi-
vamente maschili: bisognerà 
aspettare l’arrivo di don Vit-

torio Villa per avere compo-
nenti femminili. Il successo 
delle rappresentazioni indus-
se ad inventarsi altre attività, 
ma ovviamente alle 17 tutti in 
chiesa per i Vespri!
Scaturirono altre iniziative, 
la più impegnativa di tutte 
fu senz’altro il carnevale dei 
ragazzi. I carri sfilavano per 
le vie di Collegno ed anche 
nel Manicomio, accolti dai 
pazienti con applausi e grida 
di gioia.
Tutte queste attività, vissute 
con entusiasmo e goliardia, 
portarono ad un incremen-
to di presenze nell’Oratorio, 
dove però, pur nel divertimen-
to, non si dimenticava la cate-
chesi cattolica, soprattutto 
fondata sull’esempio di vita. 
Maestro indiscusso di questo 
modus operandi fu don Villa, 
che ha lasciato in tutti quelli 
che l’hanno conosciuto un ri-
cordo indelebile. 
Poi, un giorno, per la verità 
un brutto giorno, le porte 
dell’Oratorio si sono chiuse, 
il «nostro» teatro divenne una 
sala cinematografica e i giova-
ni e i non più giovani, hanno 
perso un punto di riferimen-
to. Oggi il cinema è chiuso, 
si riaccende la speranza di far 
rivivere l’Oratorio San Luigi.
Sulla storia dell’Oratorio San 
Luigi è di prossima uscita una 
pubblicazione per i tipi dell’e-
ditore Chiaramonte.

Bruno MONTICONE

«Sarò battezzato a 17 anni»
Mi chiamo Kevin Catania, 
ho 17 anni e sono un catecu-
meno di Collegno. Non ho 
mai ricevuto il battesimo a 
causa di problemi familiari, 
quali la separazione dei miei 
genitori.
Il mio cammino verso l’Amo-
re di Dio è cominciato quasi 
due anni fa, fondamental-
mente per una curiosità. 
Tutto è partito dal fatto che 
mia sorella si voleva sposare 
in chiesa e doveva svolgere 
un breve cammino spiritua-
le per ricevere il sacramento 
della Cresima; per curiosità, 
appunto, ho voluto parteci-
pare anche io a questo picco-
lo «corso di religione», come 
lo chiamavo a quel tempo.
All’inizio era soltanto una 
cosa diversa da fare ogni tan-
to, un passatempo differente 
dalla solita routine quotidia-
na, ma, in poco tempo, è di-
ventata più di una semplice 
curiosità: è diventata un bi-
sogno, una volontà di cono-
scenza di concetti e verità te-
nutemi nascoste per tutti gli 
anni precedenti.
Ho cominciato, io in prima 
persona, il vero e proprio 
percorso da catecumeno 
assieme alla mia accompa-
gnatrice Anna. Da allora ci 
incontravamo un giorno a 
settimana, per un’ora, per 
parlare, discutere, scambiare 
opinioni, imparare, pregare 
e credere nella parola del Si-

gnore. Ho imparato che gli 
insegnamenti di Gesù non si 
trovano soltanto nella Bib-
bia, ma soprattutto nella no-
stra vita quotidiana; questo 
mi ha permesso di appren-
dere molto più facilmente gli 
scritti dei Vangeli, potendo 
abbinare le parole scritte con 
gli avvenimenti di vita reale 
che viviamo ogni giorno.
Non nascondo che ci sono 
stati moltissimi problemi e 
incoerenze da parte mia, du-
rante questo percorso: per 
esempio sul fatto di andare 
a Messa la domenica, pregare 
tutti i giorni oppure leggere 
ogni tanto i Vangeli. Ci sono 
stati anche momenti bui, 
nei quali non riuscivo a cre-
dere in maniera opportuna, 
distratto dai miei problemi 

personali e familiari che mi 
distoglievano da Dio, cosa 
che mi ha portato persino a 
saltare alcuni incontri set-
timanali, riprendendoli poi 
successivamente. Ma so che 
tutti coloro che seguono la 
Parola di Dio incontrano dif-
ficoltà, chi più e chi meno, 
da affrontare e superare col 
tempo. Utili sono stati per 
me i ritiri spirituali e gli altri 
incontri animati soprattutto 
da don Andrea Fontana, che 
cura il servizio del catecume-
nato in Diocesi di Torino. 
Ho vissuto le tappe delle mia 
preparazione insieme ad al-
tri catecumeni che riceveran-
no i sacramenti, come me, la 
prossima Pasqua: non siamo 
soli, ma parte di una grande 
comunità.

Mercoledì 13 febbraio io e 
tutti gli altri catecumeni, 
assieme agli accompagnato-
ri e ai padrini, scelti prece-
dentemente, ci siamo recati 
nel Duomo di Torino per il 
Mercoledì delle Ceneri, un 
momento che ci ricorda la 
nostra natura: siamo cenere 
e ritorneremo cenere, mentre 
la nostra anima ascenderà 
al Signore. Abbiamo vissuto 
una bella celebrazione, sia-
mo stati segnati in fronte dal 
Vescovo con la cenere e tutti 
i catecumeni hanno ricevuto 
un crocifisso, che dovremo 
d’ora innanzi indossare, sen-
za vergognarcene ma soprat-
tutto senza vantarcene.
Quest’anno, considerando 
gli italiani e stranieri, ci sono 
ben 71 catecumeni pronti a 
ricevere i sacramenti. Io rice-
verò il Battesimo, la Comu-
nione, la Cresima. 
Ci sono molte persone già 
battezzate, che effettuano il 
cammino catecumenale per 
convertirsi da una prece-
dente religione, magari im-
posta dalla famiglia o sem-
plicemente dal proprio po-
polo di provenienza: non la 
sentono più propria, quindi 
desiderano sperimentare, 
poi comprendere, accettare 
e seguire, la religione che 
unisce la maggior parte 
delle persone del mondo: il 
Cristianesimo.

Un giovane catecumeno

ai blocchi di partenza del 
Sinodo dei Giovani nel ter-
ritorio di collegno e Gru-
gliasco erano più di cento, 
mercoledì 6 febbraio. ac-
compagnati dai loro par-
roci, i giovani che vivono 
ordinariamente le attività 
di animazione, catechesi, 
sport, scoutismo e altro 
ancora hanno affollato il 
salone della parrocchia S. 

Giacomo di Grugliasco. 
Il vicario episcopale don 
mimmo mitolo ha presie-
duto la serata, preziosa 
e interessante. don Luca 
ramello, direttore dell’Uf-
ficio Giovani della diocesi, 
ha illustrato con effica-
cia obiettivi, contenuti e 
modalità del Sinodo. e 
i giovani hanno detto la 
loro.

Il Sinodo a CollegnoLa gioia di volare come Aquile
Cercare di dare una risposta 
alla domanda «perché fai 
l’animatore?» ha scatenato 
in noi un intenso vortice di 
ricordi, facendo tornare a 
galla il giorno in cui abbia-
mo compiuto questa scelta. 
Forse tutto ha avuto inizio 
da piccoli, quando invidiosi 
vedevamo nostra sorella tor-
nare a casa entusiasta dopo 
un sabato pomeriggio an-
dato bene e cercavamo nella 
sua cameretta le mille foto 
di volti allegri e sorridenti 
dei suoi animati. Oppure 
quando i nostri carismatici 
animatori organizzavano per 
noi giochi, canti ed uscite in-
dimenticabili e noi, crescen-
do, speravamo un giorno di 
diventare bravi quanto loro. 
Ma ora che siamo animatori 
del gruppo Aquile, della par-
rocchia B.V.  Consolata, sap-
piamo che alcune cose sono 
cambiate. 
Con i ragazzi del biennio 
delle superiori abbiamo in-
trapreso insieme un impor-
tante cammino; assieme al 
nostro nuovo don «super 
energetico» ci incontriamo 
il sabato pomeriggio per 
fare gruppo, divertirci, riflet-
tere e confrontarci. Inoltre 
ogni mese viene scelta una 
domenica mattina per fare 

allegramente colazione tutti 
insieme prima di partecipare 
all’Eucarestia, un modo bello 
e diverso per avvicinarci con 
costanza all’incontro dome-
nicale con Dio.
Ed è proprio il desiderio di 
far conoscere Gesù ai ragaz-
zi, che ci spinge a puntare in 
alto, a «scommettere» su di 
loro, a dire «IO CI STO». L’a-
nimazione per noi è un dono, 
un regalo di «Gioia Infinita e 
Piena», da vivere ogni giorno 
nella quotidianità, creando 
uno stretto contatto con i ra-

gazzi anche al di fuori di quel-
le poche ore di condivisione 
del sabato pomeriggio.
Vogliamo trasmettere agli 
adolescenti l’importanza 
delle loro scelte, del vivere 
la propria vita a pieno, del 
credere in se stessi, del cam-
minare insieme e nella co-
munità, perché da soli non si 
va lontano. Non può fermar-
si tutto all’organizzazione 
di un gioco o di una serata, 
c’è un obiettivo preciso: il 
Vangelo. Le risposte alle dif-
ficoltà che riscontriamo con 

i ragazzi non vanno cercate 
altrove, Dio ci indirizza ogni 
volta sulla strada giusta, per 
svolgere al meglio il nostro 
«servizio». La bellezza di ve-
dere un sorriso, uno scambio 
di battute, una confidenza o 
un sms di un adolescente che 
cerca il confronto con noi 
animatori, ci riempie il cuore 
e ci «dà la carica» per essere 
sempre «Buoni Cristiani e 
Onesti Cittadini», come di-
ceva don Bosco, nostro gran-
de esempio.

Gli animatori Gruppo Aquile

GIOVANI


